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Lettera a Longo 
sul congresso comunista 
e S1 apre rra qualche giorno il vo­
stro quattordicesimo Congresso ed 
io mi associo al saluro affectuoso, re­
verente che il partito rivolgerà una­
nime al suo vecchio condottiero, em­
blematico rappresentante della lun­
ga, tenace !orca per l'avanzata delle 
classi popolari che è nella storia del 
nostro paese il titolo di onore del 
vostro partito. E tu sai anche che è 
la ricerca di una sana e virale forza 
popolare, efficace strumento di pro­
gresso sociale e civile, che mi ha 
condotto al vostro fianco. 

Sono come voi consapevole delle 
eccezionali difficoltà che assillano su 
tutti i piani della vita sociale e civile 
la sociecà icaliana, ed in parcicolare 

incombono sulla sorte dei lavoratori. 
Il Congresso non potrà non prende­
re cognizione del complesso nodo di 
problemi che quesca situazione por­
ta avanti; ma tuttavia penso che sa­
rà la insidiosa mcertezza dell'attuale 
momento politico italiano a preoccu­
parvi più da vicino 

La stentata ricerca di formule co­
muni dei partiti di maggioranza, le 
interne ambag1 della Democrazia 
Cristiana hanno creato un problema 
ormai quasi simile ad un insolubile 
logogrifo, il logogrifo di Fanfani. Ed 
i partiti barricati nei loro recinti d i 
potere e di ansie elettorali si allonta· 
nano sempre più pericolosamente 
dalle rapide mutazioni di orienta­
menti e di umore soprattutto dei 
giovani ansiosi di nuove indicazioni 
di lotta e di speranza, non più fon­
date soltanto sull'autorità dei « ver­
tici ». 

In questo panorama cosl agitato 
una attenzione quasi ansiosa sarà de. 
dicata, caro Longo, al Congresso del 
tuo parcito. Quale sarà la base.: di di· 
scussione dei problemi di grande 
portata polHica è stato ormai a.m­
piamente chiarito dalle esaurienti 
esposizioni che il segretario generale 
Berlinguer ha bene ritenuto dovero­
so illustrare ad ampie riunioni di 
partito. Né sono, d'altra parte, di 
oggi i problemi di fondo che il Con­
gresso dovrà affrontare. 

E' ben noto come il vasto consen-

Luigi Longo 

so popolare che dà forza al panico 
abbia da tempo posto il problema 
di convertirla in soluzioni di potere 
capaci di venire incontro ai bisogni 
dei lavoratori ed agli impegni di pro­
gresso prospettati. E ripetute espe­
rienze hanno ormai persuaso della 
pracica necessità di alleanze, come 
condizione di parcecipazioni gover­
native. Alleanze con forze anch'esse 
rappresentacive di interessi popolari . 

E' quasi inucile ricordare come 
Tcgliani abbia posto il problema !>in 
dal suo ritorno in patria, e come ab­
bia sacrificato all'obbiettivo finale 
dell'accordo con ìl partito di massa 
di De Gasperi anche l'art. 7. Lo 
stesso grande obiectivo di fondo h.1 
indotto tu stesso Longo, e dopo di 
te Berlinguer. a riprendere lo stes­
so obiettivo di fondo più esplicita­
mente qualificandolo come necessa 
rio compromesso, storico non per la 
sua origine ma per lo scopo di una 
stabile politica costruttiva per l'avve­
nire. 

Ma quale valutazione potrà dare 
il Congresso della realtà odierna del­
la DC, verosimilmente immutata al­
la fine di giugno, data alla quale si è 
ritenuto - purtroppo - necessario 
rinviare le elezioni generali. E come 
potrà considerare il rifiuto a priori 
che nc,n solo Fanfani ma anche Mo­
ro. se pure con diverso linguaggio, 
oppongono alla ipotesi di una com­
parteci paz1one al potere con i comu 
nisti, ingrati alla destra, proclive 
piuttosto a soluzioni autoritarie, ed 
a Washington, che preferisce i ge­
nerali portoghesi. cambogiani e cile­
ni. E' ragionevole prevedere, in ter­
mini di tempo non rimessi alle ca­
lende greche, che diventi politica· 
mente palatabile il complesso d..!mo­
cristiano contro il quale lo stesso 
Berlinguer ha condouo una precisa, 
quasi implacabile, requisitoria delle 
sue storiche responsabilità. -
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Nc.n mancheranno ragioni parri­
colan di speranza in atto. L'accen­
tuarsi delle linee di frattura nello 
sresso coacervo democristiano; un 
forte progresso elettorale socialisca: 
la diaspora di forze già dc ed oggi, 
o domani, soltanto più democrati­
che, anch~ se cattoliche ; la fuga del­
la gioventù dc e la crescente ondata 
di contestazioni giovanili, non più 
soltanto negative; la crescita del sin­
dacalismo svincolaro dalla DC. anòe 
se viziato in parte da angustie cor­
porative. 

Ma dovendo indicar~ prospettive 
più in là dcl giugno, più in là del 
197 5, resta incerto che cosa si po­
trà dire non condizionato da sole 
~perante anche nel piano internazio­
nale della crisi mondiale del capita­
lismo, precisamente analizzata da 
Berlinguer con la conclusione che 
non sono più acceccabili soluzioni 
modellare su astratti schemi marxi­
sti. Si può purtroppo temere la pre­
valenza almeno in Europa di recro­
~rade reazioni o piacei regimi social­
<lemocracici. E sono canto più ne­
.:essarie in Italia decise e non poli­
valenti posizioni, permii.s1vc per ra­
gioni di prudenza anche del riarmo 

In alto , 
una man1/es1az1one della 

FGCI a Fmnze; 
a destra, 

Ennco Berlinguer 

italiano a bendicio della NATO. 

li problema centrale del prossimo, 
o imminente, domani è la definizio­
ne dei limiti per le alleanze necessa­
rie. Anche la Cosmuzione, frutto ti­
nale della lotta di liberazione che si 
vuol ora solennizzare, fu .inch 'essa 
un compromesso, cd è inutile dir..! 
quanto srorico, che trovò formule di 
medinzicne valide anc!ie per un lun­
go periodo. 

Permeccetemi dunque di dire, caro 
Lvn!?u e caro Berlinguer, che io te­
mo sul decisivo piano economico la 
Fencricità delle conclusioni congres­
su,1li. o reticenze mediatrici che non 
diano via libera alla politica liberale 
dcl proficco m.i lo accemno di facto 
nd viluppo di programmi di svilup­
po economico. A me sembra per con­
tro ormai imperiosa la necessità di 
una chiara, dcf in1Ca e concretamen­
te accuale linea poliuca economica 
che, ragion fatrn alla impossibilità at­
tuale di astram: soluzioni socialiste 
e costretca pertanto ad accettare. 
ucilizzare, e perciò non taglieggiare, 
l'iniziativa privata, la subordini le­
_l?islativamente per ogni scelta di in-

teres'e generale alla decisione nazio­
nale. 

Immaginiamo pertanto un organo 
superiore non governativo, una sor­
ra di ristrerto e funzionale collettivo 
nel quale abbia parte la rappresen· 
tanz,\ diretta ed det uva dei lavora­
ror i. La iniziativa privaca del profit­
to e dell'interesse particolare non 
bandita ma subordinata nell'interesse 
generale Non dovrebbe un partilo 
comunista trarre ormai conclusioni 
e decisioni adeguate alla crisi dei 
sistemi capitalisti, alla liberazione di 
inflazioni industriali tipo FJ AT. alla 
difesa dalla sempre più aggravat<I 
cinmnia delle mulunazionali;. 

Vorrei . caro Longo. che sui grandi 
temi socialmente c.iratterizzanu sì 
preferissero battaglie forse lunghe, 
for:.e dure, libere dalle incertene e 
daJle dispute sul 51 oO e sulle 'Pe­
rate co nversioni dei dorote1 italiani 
e del doroteo K1ssmger Gioverebbe 
profondamente al popolo italt·mo 
una chiara definita prospecci va di 
lctt.i accerrabile da tutte le posizioni 
sociali di una democrazia senza pri · 
degiati , nemica dei grossi e dci 
grandi . Date a questo paese che ha 
bisogno di nuove certezze nel tren 
tennale della locrn di liberazione la 
~peranza di un nuovo risorgimento 

E voi, caro Longo e caro Berlin­
J.!Uer, vogliate scusare la predica del 
'1:scro amico 

Parri 



Abballtrt lt ba"ìtrr r .1co/ogiche e st,;ln!trf' un rapporto di f iJucza tr,; popola r 
/ •ru dtll'nrd111l 

GOVERNO E CRIMINALITÀ 

Due questioni per 
l'ordine pubblico 
e Quando questo numero di 
Astrolabio sarà in edicola, il verti· 
ce della maggioranza sull'ordine 
pubblico probabilmente avrà già 
avuro luogo. Fin da ora gh osser­
vatori politici sono concordi nel 
prevedere che non si tratterà di 
un avvenimento destinato a lascia· 
re una grande traccia nella crona­
ca di questi anni. 

I quattro partiti andranno a 
questo confronto con opinioni e 
progetti assai diversi e tuttavia poi ­
ché la posta in gioco è la sopravvi­
venza del governo difficilmente 
arriveranno ad una rottura. 

I più decisi sembrano i social­
democratici, gli unici che ancora 
insistono sulla necessità di riprist1 
nare il fermo di poliz1a un argo­
mento che la stessa OC ha lasciato 
cadere. Ma se la senuranno gli 
uomini di Tanassi di spingere ..,u 
questo punto fino alla rottura ri­
schiando di restare del tutto iso­
lati some capitò loro nella fase con­
clusiva della precedente cm1 m1m­
steriale? Se lo fa ranno vorrà dire 

che Jltre forze oltre le loro spingo­
no in direzione di una crisi che sa­
rebbe assai diromp<!nte visto che 
metterebbe in gioco le elezioni re­
gionali, la vita del governo e forse 
quella della legislatura. 

Ma il fatto stesso che Moro · si 
sia deciso a convocare il vernce è 
un segno che egli ritiene d1 avere 
sufficiente margine di manovra e 
di mediazione per uscirne con una 
soluzione magari rabberciata e con­
t raddi roria. 

La DC ha rinunciato, come è no­
to, nel suo progetto di legge, al­
i 'idea di reintrodurre il fermo di 
polizia ma ha messo l'accento sul 
rema dell'uso delle armi da parte 
degli agenti, provocando reazioni 
negative nel PSI che a sua volta 
insiste sulla necessità di arrivare 
al più presto alla demilitarizzazio­
ne della P.S. e alla creazione del 
sindacato. 

Il rischio vero di questo vemce 
non è tanto nelle rotture che po­
trebbe provocare quanto nella in­
capacità della maggioranza di pren-
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dere esatta coscienza dei termini 
in cui si pongono in ltalia i pro­
blemi della criminalità e quelli del­
la lotta contro il fascismo: la diva­
ricazione esistente fra le due ali 
deJla maggioranza è tale che essa 
resterà a lungo uno degli argomen­
ti di dissenso e dovrebbe diventa­
re, secondo le intenzioni di Fan­
fani, il tema centrale deJla propa­
ganda dc durante la prossima cam­
pagna elettorale. 

Messe cosl le cose è facile pre­
vedere che a risolvere i problemi 
del! 'ordine pubblico ci vorrà qual­
cosa d'altro oltre il preventivato 
vertice del 13 marzo. 

Politicamente le questioni deci­
sive sono due. 

S1 tratta in primo luogo di ve­
dere se le forze migliori del no­
stro popolo sono in grado di im­
postare e rendere viva una nuova 
carta dei valori fondamentali dal 
momento che la vecchia tavola di 
valori (Dio, patria, famiglia, or­
dine, risparmio) è crollata e la 
nostra classe dirigente non ha sa­
puto dare nuovi contenuti alla vec­
chia carta e tanto meno crearne 
una nuova. 

Non hanno da andare molto lon­
tano dalla loro tradizione le sini­
stre italiane, anche se hanno biso­
gno di vivificarla e di farsene ca­
rico: il senso della solidarietà con­
tro ogni forma di egoismo, la cre­
scita degli orizzonti critici come 
valore fondamentale della persona 
umana, una visione mondiale dei 
problemi che si pongono al progres­
so dell'uomo, il rifiuto di ogni ir­
razionalismo, di ogni suggestione 
che non trovi riscontro nella ra­
gione dell'uomo. 

St dira che questa è una carta 
di valori assai scorciata ed appros­
simativa ed io non posso non es­
sere d'accordo: quella che qui vole­
vo porre è l'esigenza di una tavo­
la di valori di quesro genere, di 
una discussione attorno a queste 
questioni, di una presa di coscien­
za da parte della sinistra italiana 
(in tutte le sue componenti) che 
anche su questo terreno non pos­
siamo esimerci dal farci carico dei 
problemi che esistono. (E non vor­
rei che qualche sbrigativo lettore 
mi attribuisse l'opiniot1e che io 
propongo il socialismo come pana--
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cea per la soluzione dei problemi 
dell'ordine pubblico). 

La seconda questione politica ri­
guarda il rapporto era popolo e po· 
lizia. L'autore di queste note si 
è trovato a vivere una parte signi· 
ficativa della sua vita di militante 
durante il periodo scelbiano. In 
quegli anni c'era chi al Viminale t..:n­
deva a scavare una fossa quanto 
più profonda possibile era lavorato· 
ri e forze dell"ordine. Le cronache 
di allora rilette oggi danno quasi 
il senso della nausea o della ver· 
tigine. Lo scontro frontale produs· 
se le decine di . martiri che cono· 
sciamo. 

Quel solco ha lasciato ancora 
tracce, da una parte e dall'altra. 
Dalla parte della polizia negli 
« scelbiani ,. che ancora occupa 
no posti di responsabilità e Lhe 
non hanno ancora interamente ah· 
bandonato la loro mentalità antio· 
peraia, dalla nostra parte nella 
difficoltà che avvertiamo nel su· 
perare certe barriere ps1cologichc, 
nella lunghezza e aspemà della sera. 
da che dovrebbe porcare ad un rJp· 
porto di fiducia 

Eppure se non colmiamo questo 
solco, se non arriviamo a creare 
un rapporto <li fiducia era popolo 
e forze di polizia , rutti i migliori 
accorgimenti tecnici e funzionali 
potranno .ali~ . ~ine risulcare scar· 
samente mcmvi. 

Ne deduca il lettore quello che 
vuole: poliziotto di quartiere, de· 
militarizzazione e sindacalizza:dio 
ne della polizia, necessità di corsi 
di qualificazione democratica, utili­
tà di discutere questi problemi 
nelle scuole od altro ancora. Sta 
di fatto che se non arriveremo alla 
convinzione diffusa che è possibile 
vincere la delinquenza, che la Po· 
lizia non nasconde secondi fini die· 
ero la sua azione ami-crimine, che 
vale la pena di collaborare con 
essa in nome di una tavola di va· 
lori in cui si crede, noi rischiamo 
- al di là di tutti i vertici di mag· 
gioranza - di lasciare irrisolto an· 
che questo drammatico problema. 

luigi Anderllnl 

S,1pol1: protesta contro 
l'aumento del preuo dt:l p.mc 

Rimedi 
incerti 
a sostegno 
della 
economia • 

e Il Sole · 24 Ore va pubblican­
do le prime ant1c1paz1oni sulla chrn­
sura dei bilanci delle aziende di 
credito per l'esercizio 1974. Ne ab­
biamo seguito e ne seguiamo atten­
tamente le notizie. Per male che 
vada, tutte le banche denunciano il 
raddoppio, o quasi, degli utili re· 
gistrati nel 197 3. Molti istituti SU· 

perano largàmente il doppio. Peral­
tro, nel '74 i capitali sociali sono 
stati aumentati spesso con distribu 
zione gratuita delle azioni e 1 p<r 
trim0ni sono saliti. E' da notare che. 
nel '74, i tassi passivi, almeno nei 
confronti dei depositanti più atten­
ti, hanno seguito da vicino la lievi­
tazione spropositata dei cassi attivi: 
l'elemento di costo d3 essi rappre· 
sentaco, insomma, è stato costante· 
mente in tensione. Nonostante que­
sto, come dicevamo, il 1974 si sta 
rivelando per le banche un anno di 
grazia. Figuriamoci quanto più lu· 
singhieri saranno i risultati che 

stanno maturando, dopo la drastica 
riduzione dei tassi passivi, decisa 
ccn decorrenza 1° marzo. Ed è un 
facto che codesta riduzione è sta· 
ca subito e generalmente applica­
ti\, anche se non proprio e dapper· 
tu ero nella misura indicata dall' As· 
sobancaria. 

Sono perfettamente giustificate, 
quindi, le proteste sollevate nel 
mondo degH operatori dalla deci­
sione dell'Assobancaria di consiglia· 
re una riduzione dei tassi attivi so· 
lo dell'l per cento. La decisione è 
stata giudicata risibile o una pre· 
sa in giro, e tale è. Le banche han· 
no scoperto un filone d'oro e sono 
decise a non lasciarselo scappar..:. 
Per quante analisi, per quante giu­
stificazioni abbiamo letto di que­
sta grande « cautela » del1e azien­
de di credito nel ridurre il costo 
del danaro, nessuna ci è apparsa 
non diciamo convincente ma nem­
meno degna di essere presa in con ­
siderazione. E, sia decro per inci· 
se, questo stato di cose accredita 
le critiche più severe nei confronti 
del ministro del Tesoro e del go­
vernacore della Banca d'I talia, qua 
li magna pars del Comitato inter 
ministeriale del credito, per la loro 
ostinazione a non valersi del po­
tere di fissare d'imperio i limiti 
massimi dei tassi . 

Se abbiamo tanto indugiato su 
questo decisivo aspetto della no­
stra politica economica, è stato per· 
ché l'abbassamento del costo dcl 
danaro si dimostra sempre più de· 
terminante per contrastare la ere· 
scente recessione, per dare ossige· 
no alle imprese, per rilanciare gli 
investimenti, per tonificare il mer­
cato obbligazionario dal quale si 
accende il finanziamento dei cosp1· 
cui investimenti pubblici in pro 
gramma oltre che, naturalmente, di 
quelli privati. La domanda per con· 
sumi continua a languire, tartas­
sara com'è dall'oppressivo prelievo 
fiscale sui redditi da lavoro dipen· 
dente e dall'ossessivo aumento dei 
prezzi e delle tariffe. Di incentivi 
per questo tipo di domanda non se 
ne vedono, né lo sono stati i ri· 
tvcòi della contingenza e delle 
pensioni o il modestissimo recupe· 
ro salariale. Il ministro delle Fi-



nanze, Visentini, si è reso conto di 
questa dura realtà ed ha anticipa­
to la notizia che, nel secondo se­
mestre del 1975, si vedrà di ridur­
re il carico fiscale. Ma intanto, per 
effetto della ritenuta alla fonce del­
l'imposta sulle persone fisiche che 
ha colpito quasi esclusivamente i 
redditi da lavoro dipendente, il get­
tito delle imposte dirette consegui­
to nel 1974 ha suptrato del 34.5 
per cento le previsioni di bilancio 
e del 30,3 per cento il gettico del 
197 3. Dunque. è solo dal lato d.:­
gli investimenti, e lo abbiamo sen­
tito ripetere in tllcte le salse, chi! 
può venire un consistente sostegno 
della domanda a cui dovrebbe ag­
giungersi una più vivace esporta· 
zione di beni e ervizi. In questo 
senso, ha accennato a muoversi In 
politica di bilancio per il 1975 con 
la nota di variazione presentata dal 
miniscro del Tesoro e di recente 
approvata dalla Ctmera. Ma, nel 
1974, le entrate tributarie, secon· 
do i dati provvisori a rutto dicem­
bre, hanno reso in complesso cir­
ca 1.600 miliardi in più rispetto 
alle previsioni iniziali, con un au­
mento del 10 per cento. Non ci 
risulca che la differenza sia starn 
rutta impegnata: ci risulta, invece, 
dal conto riassuntivo del Tesoro, 
che a tutto ottobre 1974 erano ca­
dute le spese di bilancio impegna­
te per investimenti, ed erano cadu­
te di molto. Qui scanno gli inter­
rogativi e, soprattutto, le contrad­
dizioni Dipendano queste da un ri­
provevole eccesso di cautela nella 
politica della spesa (anche quando 
appare chiaro che la « cura » defla­
zionistica minaccia d1 uccidere l'eco­
nomia) o dipendano dalla tradizio­
nale lentezza dell'apparato ammi­
nistrativo nel ~amministrare medici­
ne di sostegno, sta di fatto che le 
direttive di politica economica sba­
gliano ancora una volca. C'è chi si 
vanta di qualche leggero migliora· 
mento della congiuntura: ma, al 
solito, questo è l'effetto di misure 
repressive di un'economia surriscal· 
data e non anche di misure propul­
sive di un'economia raffreddata, !e 
quali o non vengono, o stentano, 
come dicevamo, sono « risibili ». 
Ercole Bonacina 
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INCONTRO OPEC DI ALGERI 

Contestato 
il piano Kissinger 

e La tesr dt chi, nel novcmbrl. 
dicembre 197 3. tentò di interpre­
tare i primi segni di scontro fra 
produttori e consumacori di petro­
lio come l'inizio di una manovra 
che nelle sue linee essenziali era 
stata prevista e favorita dagli ame­
ricani, i quali avrebbero poi do­
vuto trarne ogni beneficio, fece 
presta ad apparire poco fondata; 
a demolirla completamente sono 
infine sopraggiunti, nelle ultime set· 
timane, gli sviluppi del processo 
di concertazione unitaria fra i mem­
bri dell'OPEC (organizzazione dei 
paesi esportatori di petrolio) i qua­
li non solo sembrano avere trova­
to ad Algeri una linea comune per 
la trattativa con l'Occidente indu­
stializzato sui prezzi del greggio e 
la politica d1 scambio; ma manife­
stano anche una netta tendenza a 

In alto, 
Ktssmger vtsto do 
Pericoli e Pire/la; 
a sinistro, 
un pozzo 
di petrolio algerino 

voler mettere in discussione tutte 
le « leggi » fin qui vigenti nei 
rapporti fra l'Occidente stesso e 
l'intero schieramento dei fornito­
ri di materie prime, cioè il Terzo 
Mondo nel suo complesso. Sostan 
zialmente il vertice svoltosi nella 
capitale algerina è arrivato infatti al­
le seguenti conclusioni: siamo pron· 
ti - dicono i paesi dell'OPEC -
a negoziare le condizioni per la 
stabilizzazione del prezzo del greg­
gio; siamo pronti a partecipare ol­
la conferenza proposta dalla Francia 
sulle fonti di energia (e in propo­
sito una delegazione di quattro 
membri, Algeria, Arabia, Iran e 
Venezuela, si recherà alle consulta­
zioni preliminari a Parigi); ma vo­
gliamo che l'agenda dell'incontro 
effettivo « non sia in alcun modo 
limitata alle questioni energetiche. 
essa deve comprendere i problemi 
riguardanti tutte le materie prime, 
la riforma del sistema monetario 
internazionale e la collaborazione 
mondiale a favore dello sviluppo ». 

Come si vede, il pronunciamen· -
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to contro il progetto di Kissinger 
di creare un cartello dei consuma­
tori, in pratica un blocco di pres­
sione e ricatto, è stato netto e 
senza riserve. Soprattutto rilevan­
te - sul piano politico - è giudi­
cata la volontà espressa ad Atgi::ri 
di mettere in discussione il com­
plesso dei rapporti fra sviluppo 
e sottosviluppo: la trattativa do­
vrebbe cosl coinvolgere praticamen­
te tutti i paesi del globo, tanto che 
è diventato di uso comune il ter­
mine «Quarto Mondo», per indi­
care quell'insieme di regioni che 
sono comprese nell'area del sotto­
sviluppo e che per di più non 
dispongono né di petrolio, né di 
altre materie prime. Le conver­
genze di Algeri non significano che 
il piano degli Stati Uniti di gesti­
re tramite !'AIE (Agenzia interna­
zionale per l'energia) o per altre 
vie la crisi mondiale facendo pa­
gare al resto del mondo e ai loro 
stessi alleati anche le difficoltà 
americane, sia ormai debellato. 

t:. qui che si inserisce il ruolo 
che potrebbe e dovrebbe svolgere 
l'Europa occidentale per affermare 
una propria linea autonoma, con il 
raggiungimento di accordi diretti 
con produttori di petrolio e di ma­
terie prime e soprattutto per am­
pliare il peso e la dimensione del­
la conferenza proposta dalla Fran­
cia, cioè allargandola a vaste rap­
presentanze dei paesi del « terzo » 
e del « quarto mondo». Hanno 
discusso soprattutto di questo i 
Nove delle CEE sia nell'ambito 
della conferenza AIE di Parigi -
coincidente con l'incontro OPEC 
di Algeri - sia al vertice di 
Dublino. I segni di inquietudine e 
dissenso dalla linea americana non 
sono mancati; le preoccupazioni 
derivanti dal fatto che nel suo com­
plesso l'Europa occidentale non di­
spone di fonti di energia alterna­
tive rispetto al petrolio sono state 
evidenti; e tuttavia nemmeno con­
siderazioni tanto fondate hanno fi­
nora portato a conseguenze politi­
che. Eppure non è soltanto sogge­
zione che Washington pretende dal­
l'Europa ma anche avallo ai progeui 
interventisti a danno di paesi sovra­
ni come i produttori del greggio me­
diorientale 

Mario Galletti 

Contr1JJJi::.io111 dc: il voto ai diciottenni e rollura d1 Fan/ani col mondo giova111le 

GIOVANI DC 

Le ragioni del 
diktat fanfaniano 
e Adesso tra i giovani democrist1a-
11i. non si parla più di arterioscle­
rosi, per giustificare il comporta­
mento bizzoso del segretario politico 
del loro partito ma in molti comin­
ciano a temere che i colpi di testa 
del senatore Fanfani, come la de­
capitazione del movimento giovanile 
dc, decisa d'autorità, con la forza­
ta impotenza di Moro e l'approva­
zione più o meno palese della mag­
gioranza dei dorotei, sia la prima 
tappa di un disegno lucido e reazio­
nario che senza esitazioni mira a li­
quidare la sinistra interna democri­
stiana e in definitiva lo stesso elet­
torato di sinistra. 

A dire il vero i gio~Jni dc, dallo 
« sciagurato » congresso di Palermo 
ad oggi non è che avessero brillato 
per condotta e risultati (specie nelle 
recenti elezioni scolastiche) ma lo 
scioglimento di tutti gli organi diri­
genti del movimento giovanile de­
mocristiano e, in pratica, del movi­
mento stesso, suona come vendetta, 
come punizione per il dissenso ma­
nifestato dai giovani sulla linea im-

pressa al partito dal segretario poli­
tico, dissenso espresso, magari, con 
foga, nel documento del Consiglio 
naz1o~al_e gi.ovanile di fine gennaio, 
in cui s1 chiedeva la sostituzione di 
Fanfani, e culminato nel voto con­
trario del delegato giovanile al 
Consiglio nazionale dena Dc all'ini­
zio di febbraio. 

Eppure il dissenso e la contesta­
zione anche clamorosa del Movimen­
to giovanile è stata quasi una co­
stante nella storia della Democrazia 
Cristiana, anzi è stata, volta a volta, 
ma a quanto pare inutilmente uno 
dei pochi indici positivi che )~scia­
vano ben sperare per la futura clas­
se dirigente della Dc. A partire dalla 
generazione dossettiana fino a quel­
la del '68, 1 giovani dc sono sempre 
stati infatti un focolaio di contesta­
zione più o meno articolata e inci­
siva, ma sempre presente e pronta, 
specie all'inizio degli anni cinquanta, 
a far esplodere le contraddizioni 
all'interno del partito di maggioran­
za. E anche se pressioni, « ammo­
nizioni » e provvedimenti organiz-



zauv1 c1 sono stati, non si era mai 
giunti alla brutale defenestrazione 
dell'intero personale dirigente a li· 
vello giovanile (senza averne il ri­
cambio) proprio nel momento in 
cui, coi decreti delegati e col voto 
ai diciottenni, si chiamano in massa 
i giovani ad una maggiore parteci­
pazione alla vita politica. 
• Il grave provvedimento, preso dal 
senatore Fanfani contro il Movimen­
to giovanile appare quindi avventato, 
rischioso, dettato più da calcolo po· 
litico, non certo lungimirante, che 
da una comprensibile preoccupazio· 
ne di « moralizzare » una parte « in­
qu1 nata » del partito, o di rinnovar­
ne alcune strutture giudicate ineffi. 
('ienti (sono queste le motivazioni 
addotte dal vice-segretario Ruffini 
nella sua relazione alla Direzione J 
e rivela piuttosto, come è scntto nel 
secondo numero de 11 domani d' I ta· 
lia, il mensile diretto da Galloni, al 
di là « della manifestazione dì in­
tolleranza e quasi di fastidio della 
vecchia generazione contro i giova. 
ni » che nella Dc oggi si pone « una 
questione di libertà ». 

Non è certo Fanfani, grande pro­
tettore del palermitano Gioia, che 
può pretendere di iniziare l'opera· 
zione di bonifica del partito proprio 
a cominciare dal giovanile, mentre 
la~c1a prosperare zone « intoccabi­
li ,. dello scudo crociato, a lui vicine, 
che da più antica data non sono cer­
to meno «infette». Tanto più che 
fu proprio c.:on l'intervento Ji Ruf. 
fini che, seguendo le direttive del 
segretario politico, si addivenne, do· 
po il poco edificante Congres~o d1 
Palermo, ad una gestione unnana 
del Movimento giovanile rifiutando 
di sciogliere, allora, gli organi cen· 
trali del Movimento stesso e aval­
lando e coprendo quella gestione 
che, guarda caso, ha retto fino al 
momento in cui i dirigenti giovanili 
non hanno preso posizione contro 
la politica dell'attuale Segretario. 

E nemmeno si può pensare che le 
accuse di inefficienza giustifichino 
provvedimenti cosl radicali e aff ret· 
tau. Manca difatti ancora un 'analisi 
cnuca dei risultati delle votazioni 
scolasuche Certo se un movimento 
giovanile come queJlo della Dc con 
oltre 300 mila iscritti (le ragazze 
~ono quasi 90 mila) riesce ad otte­
nere solo una bassa percentuale di 
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PRI A CONGRESSO suffragi nelle ultime elezioni scola­
stiche, si può sicuramente parlare .di 
inefficienza, di inadeguatezza. La 
Democrazia Cristiana non riesce cioè v Dul 
ad aver presà nel mondo della scuo-
la, dei giovani. Ma conoscendo la 
Dc, specie quella . meridionale, s1 l 
può senza malignità pensare che del- COIJlP esso 
le 90 mila ragazze sì e no solo qual-
che migliaio ha frequentato le sezio- I alla 
ni dello scudo crociato. Basta un 
raffronto: la Figc, molto più agguer- b • • 
rica e pulita, ha solo i20 mila iscri1- am l'"'Y"IQlle 
ti ma le liste deTia sinistra, alle quali ~I.-
i giovani comunisti hanno dato un 
contributo importante, hanno raccol­
to il 56,9 per cento dei voti degli 
studenti medi. 

I mali organizzativi del Movimen­
to giovanile sono cioè le conseguen. 
zc dirette della cattiva gestione del. 
l'intero partito. A Palermo il vice­
segretario Ruffini, val la pena ricor­
darlo, andava ammonendo, forse ad 
effetto, «non imitateci ». E allora 
i già scarsi contatti che la Dc ha 
col mondo giovanile, non vengono 
di sicuro aiutati dalla defenestra­
zione in blocco dell'attuale gruppo 
dirigente giovanile. La scelta di Fan. 
fani, in pratica, vuol dire l'abban­
dono, forse definitivo, di quella par­
te dell'elettorato formato da giovani 
non controilabile per via clientelare 
e tradisce il disegno di puntare in 
futuro su una riedizione integrali­
c;tica del movimenw giovanile, ma­
gari attraverso quelle esperienze an­
cora acerbe e contraddittorie come 
Comunione e Lzberazione Il sena­
tore Fanfani coi suoi diktat sembfa 
voler puntare tutto sulle prossime 
consultazioni elettorali. Ma ha bi­
sogno, per sviluppare la sua strate­
gia, di avere un partito compatto, 
che lo segua docile nella prossima 
campagna elettorale alla ricerca di­
sperata di consensi a destra. 

A rilanciare il Movimento giova­
nile Fanfani per adesso non ci pen· 
sa. Di sicuro invece il Segretario po· 
litico della Dc ha contribuito, ob. 
torto collo, al lancio del gullottiano 
Pino Pizza da Salerno, allevato alla 
migliore scuola del carrierismo de­
mocristiano, verso la conquista sicu­
ra di un seggio alla regione campa· 
na, ma costretto alla « ribellione » 
da una realtà politica di rinnovamen· 
co della base giovanile della dc. 

Ruggero Bellla 

e Al 32° congresso del PRI a Gc. 
nova, Ugo La Malfa - da mezzo 
secolo sulla scena politica, da tren­
t'anni in prima fila, e da un decen­
nio leader del più piccolo partito 
italiano - ha esposto tutte le sue 
ambizioni . Cassandra inascoltata da 
15 anni, quando tutti sembrano pre­
stare finalmente ascolto alle sue tesi 
ecc.nomiche, Ugo La Malfa propone 
sé e il PRI quale «forza per l'Ita· 
Lia » come afferma senza complessi 
lo slogan del 32° congresso repub 
blicano. Non più un partito che fo 
opinione, ma una « forza » naziona­
le. E senza pudori propone il PRI 
quale partito-sintesi del nuovo mo· 
dello di sviluppo e di società che 
dovrebbe sorgere dal superamento 
della crisi e da11'inevitabile riasset· 
to delle istituzioni democratiche lo. 
gorate dal trentennio di regime de. 
mocristiano. Talento politico auten­
tico, La Malfa sente che il PRI at­
traversa un momento aggregante: 
indispensabile alla DC; interlocuto· 
re privilegiato del PCI e dei sinda. 
ca ti; punto di riferimento stabile 
della stampa; corteggiato dal neo­
capitalismo cosiddetto illuminato che 
cerca una sua espressione partitica; 
temibile concorrente degli altri due 
parti ti, fiancheggiatore da sempre 
della DC, tant'è che Malagodi offre 
oggi a La Malfa quel « piccolo fron­
te lazco » che liberali e socialdemo· 
cratici gli rifiutarono dopo i1 1948, 
dopo la scissione socialista del 1969, 
e all'indomani del referendum del 
12 maggio 1974. Lo ha ricordato 
La Malf a dalla tribuna del congresso 
facendo il consuntivo della sua tren­
tennale attività risalendo addirittura 
al 1945 e al Partito d'Azione. 11 
PRI è alla vigilia di un gran salto? 
Con toni diversi, in un contesto di--
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verso, con avversari e antagonisti 
diventati moho diversi dal l 948, La 
Malfo propone se stesso e il PRI 
come garante dell'Italia post-demo­
cristiana sul piano internazionale. 
Cavalca, o ambisce a cavalcare, il 
ruolo che fu di De Gasper1. E' pos­
sibile? I I compromesso storico può 
fornirgliene l'occasione. Tant'è che 
alla DC e al PCI rivolge lo stesso 
discorso: solo io posso garantire per 
voi sul piano internazionale. 

Non avendo più l'età, nonostante 
una eccezionale vitalità, di accudire 
contemporaneamente a quest•l gran­
de operazione e alla gestione del par­
tito, lascia la segreteria del PRI ( ri­
servandosi l'ultima parola sulle vi­
cende interne nella sua nuova qua­
lità di presidente del partito). Ma 
i « groSSI partiti», come La Malfa 
chiama accomunandoli PCI e DC, 
gli riconosceranno questo ruolo di 
« garante ~ nazionale e internazio­
nale? Il PCI s1 mostra attento e 
interess.uo. La DC non ha più for­
za, uomini e volontù di reagire. E' 
accadutl- in Francia al partito di De 
Gaulle e Pompidou che, grande, 
grosso, potente, ha dovuto pescare 
fuori d,1i suoi r;tnghi in Giscard 
d'Estaing il suo nuovo leader. La 
Malfa ha sempre sofferto il com­
plesso di essere alla cesta di un pic­
colo partito; le sue lamentele sulla 
«incomprensione» dell'elettorato 
icaliano ne fanno fede da trent 'anni. 
Forse è giunto il momento tanto at· 
teso: nessuno - nemmeno Forte· 
bracczo - ironizza più sui quattro 
gatti repubblicani . La Malfa non 
punta alla liquidazione della DC (ha 
sempre il terrore politico del PCI 
e teme il vuoto se dovesse dissol­
versi il partito democratico cristta­
no); ricerca il dialogo col PCI ( « non 
si riforma lo Stato senza 1 comuni­
sti » ); s1 aspetta la scomparsa del 
PLI («un partito mutile all'oppos1-
zione e alla maggioranza ,. è stato 
detto a Genova): e usa i guanti 
bianchi col PSI (neanche una parola 
di polemica nei confronti dei socia­
listi fino a ieri accusati di chissà 
quali nefandezze). Più che il padre, 
Ugo La Malfa si sente la balia nella 
seconda repubblica che sta sorgendo 
dalla caduta di fatto della prima 
repubblica democristiana. 

Italo Avellino 

<<Dal vento del nord 
allo scirocco >> 
Speriamo in un 
vento di periferia 
• A trent'anni dalla Liberazione 
dobbiamo ora riconoscere che la ma· 
lattia sociale che aveva prodotto il 
fascismo e il nazifascismo, dopo la 
loro scomparsa è rimasta la stessa, 
perche aveva radici lontane nel pas­
S••IO Né la ideologia liberale né 
quella socialista sono riuscite, col 
concorso delle forze cattoliche, a dar­
ci uno Stato in cui credere, forse 
perché le stesse ideologie non sono 
state capaci d1 eliminare alcuni pre 
concetti che sono il vizio più grave 
della società di oggi: la incapacità 
ali' au tocri ti ca . 

Gli istituti sociali atti a correg 
gere l'egoismo di alcuni pochi a dan · 
no di molti non possono più essere 
accettati. Lo dimostra l'apparente 
agonia della società europea ed an­
che quella di casa nostra. 

I Parlamenti e gli alcri organi 
1appresencativ1 degli stati europei: 
le org~nizzaz1oni burocratiche cen­
trali dello Stato, gli istituti come 
quelli della previdenza sociale e del­
la assicurazione contro le malattie; 
i sindacati stessi sorti a tutela di 
chi lavora per il capitale o per la 
società, nello Stato o nel parastato; 
le stesse professioni come quella 
del magistrato, del medico, del le­
gale, dell'insegnante; la ~uola, e i 
partnì stessi non si sono più posti 
il problema di una autocritica nel 
senso di una valutazione della pro­
pria reale efficienza, della propria 
fum:ione e del costo del loro prodot­
to nel contei.to dell'economia gene­
rale. 

Gli impulsi ideologici ed etici che 
hanno creato istituti e professioni si 
sono spenu in una « connettivizza­
zione » che può essere chiamata cor­
porativistica , che può essere detta 
egoistica se intesa alla luce di una 
indagine psicologica individuale op­
pure, con una brutta parola forse 

però chiarificatrice, « notsttca ,. se 
intesa come errore di gruppi sicuri 
d1 sé e della propria utilità. Il « noi. 
smo » dei medici, degli altri profes 
sionisti, dei credenti in un partito, 
dei vari operatori, ecc. ha irrobusti­
to ma non qualificato gli Istituti e 
gli lstttuti stessi hanno perso di vi­
sta gli scopi che si erano prefi,si . 

La nostra lotta al fascismo doveva 
completarsi con il CLN in una Cri · 
tica ai sistemi ed agli Istituti sba 
gliati ed appunto noi con i CLN 
speravamo in un rinnovamento so 
c1ale. Abbiamo confidato nel VEN. 
TO DEL NORD, capace di infonde 
1e la fede e le energie delle trincee 
partigiane della montagna e di quel 
le clandestine della città, ma il ven. 
ro del Nord s1 è scontrato dapprima 
con il ponentino d1 Roma e poi con 
le varie ondate successive di sciroc­
w che proveniva dal meridione di 
l calia. Ed ora è tutto scirocco! 

Siamo così cornatt allo stato pre 
fascista che ha sapore di libertà per 
pochi privilegiatt; J1 cristiano per 
molti che hanno raccolto il messag­
gio di Teresio Olivelli, di g1ustllla, 
ma di i?iustizia potenziale per quelli 
<:he vivono nell'orbita dei partiti 
delle tradizionali sinistre. Il feno­
meno è grave, e comune a gran par­
te d'Europa, ma poiché l'uomo muo­
re e non la società, 4uando questa 
è m agonia deve trovare in se stes­
sa le radici della ripresa Deve con­
fidare nell'aurora, come dice Graz­
zini. 

Spetta forse anche a noi indicare 
che le radici della società futura so­
no in sviluppo a livello d i quartieri 
ove si discutono, anche indipenden· 
temente da preconcetti o ideologie, i 
problemi reali e nelle scuole ove per 
la prima volta si incontrano gli in­
segnanti coi gerutorì degli allievi e 
i genitori fra loro. 



Spetta a noi dire che queste in­
formazioni hanno sapore di « vento 
d1 periferia ,. che riprende quello 
del Nord di 30 anni fa, esauritosi 
in tessuti sclerotiu.ati dall'incapacnà 
all'autocritica e talvolta anche dallc1 
malafede e dagli egoismi . 

Spetta a noi dire che era alcuni 
mesi migliaia di giovani voteranno 
per la prima volta facendosi co:.ì 
parcecipi della vita sociale del loro 
Paese e non solo indicando con la 
voce della protesta quelli che essi 
ritengono i vizi della nostra società . 

Spena forse ancora a noi fare in 
modo che i nuovi giovani elettori 
encrino nella vit;t sociale del Paese 
non solo con un voto, ma rutti par· •-~~-~::::---~~ 
tecipi, studenci come g11 alm lavo­
ratori, della conoscen1.a dei proble­
mi. Per far que.~to dobbiamo am­
metcere che non è la laurea che qu,1· 
lifica al lavoro quando la società h.1 
bisogno di gente che lavora, lau ­
reata o no, negli uffici giudiziari e 
finanziari ove stagionano pratiche 
annose che devono essere risolte, nca 
musei sguarniti. nei ministeri ove i 
ritmi di lavoro sanno di vecchio. 

Che radici vi siano lo dimostrano 
la « tecnologia della speranza » di 
G. Nebbia; il richiamo alla « verità 
come ultima spiaggia» di V. Neri, le 
ultime inchieste di G Bocca, l'om­
mismo di metodo di G. Sarcori che 
si dice « pessimista attivo»; i ri ­
chiami di Francesco Alberoni e le 
difese della scienza di G.A. Maccac· 
caro, di Amman e di Tazio Pinelli. 

Le radici non mancano, anche al 
di là del nostro colle Noi lo sentia­
mo e su di esse dobbiamo meditare 
pt:rché sono in noi voci che proprio 
nel nostro trencennale hanno sapore 
di imperitun ricordi e di rinnova­
ci impegni. 
f ranco Andreanl 

SQUADRISMO 
A ROMA 

Con 
licenza 
di h. picc zare 
e D1 nuovo il congegno della pro­
vocazione ha fornito il morto da 
strumentalizzare per l'happenmg d1 
violenza nelle vie cmadine. Di nuo­
vo il rigurgito dello squadrismo fa. 
'-Cista a Roma : ma, questa volta, le 
responsabilità in parte !>i sfrangiano, 
a diversi livelli e differenti gradi 
di mtensità. Responsabilità provoca­
toria dell'avventurismo che mjma la 
rivoluzione !>parando contro una se· 
d<.: missina; responsabilità dei pub-
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Roma. Piauale CloJ10. pnlr:ia e rar1il•1 
nta1 usurt•ano 1 /asc1st1 che preparano 
un ntJovo <1sralto 
A sinistra, Roma: I.olio altudienza del 
procc·S<o {>cr 1 /<1t11 dt Prìmav<1lle 

hlic1 pòteri indifferenti alla estrema 
prevedibilissima tensione suscitata 
d,,11,, celebrazione a Roma del pro­
cesso Lollo; re~ponsabilità dei neo­
fascisti, a caccia di incidenti da stru 
mencalizzare come autorizzazione al· 
la violenza. L'incidente, drammati. 
co, c'è stato ed ecco un intero quar­
tiere della cmà in mano agli squa· 
dristi per quasi una settimana e le 
vie del centro teatro di ripetute scor­
ribande. Di nuovo la vio1enza poli­
dca, a Roma , quasi una guerra ci­
vile. 

Una violenza sistematica, una vio· 
lenza, al di là dell'ep1sodio concio 
gente, dalla matrice in massima P<lt· 
te « nera »; più d'una volta ormai 
governo e parlamento l'hanno riba· 
dito. Ma qu~stura e magistratura 
stentano ancora a tradurre l'indica­
zione in efficaci operazioni repres­
sive. 

Le recenti dichiarazioni del capo 
della politica lmprota, tese a sminui­
re con incredibile semplicismo l'effi­
cienza organizzativa, e quindi la pe­
ricolosità, dello squadrismo romano, 
mettono già a fuoco una de1le cause 
che ha permesso a questo di radicar­
si a fondo nella realtà sociale della 
capitale. 

C'è però anche da tener conto, 
per afferrare in tutti i suoi aspetti 
il quadro della preoccupante situa­
zione, delle caratteristiche peculi<1· 
ri del neofascismo romano, specie 

-
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nella sua componente giovanile, 
coinvolce nella quotidiana strategia 
della violenza: una componente cui 
concorrono quasi esclusivamente stu­
denti, impiegati, commessi di estra­
zione piccolo-medio borghese e soc 
toproletari di borgata I primi con 
funzioni teorico - propagandistiche 
cui, all'occorrenza, aggiungono cari­
ca persuasiva 1 secondi, inquadraci 
in drappelli ( 'empre gli sress1 1 no­
mi) che infestano la città con pe­
riodiche incursioni dalle sezioni dcl 
Fronte della Gioventù 

Il mazziere a Roma è quasi sem­
pre il « braccio » che esce daJ guar 
tiere-ghetro dell'estrema periferi:1 
agli ordini delle « menu » annidate 
nei quartieri alti 

Nei recenti episodi la radice del­
la violenza neofascista si è nutrita 
di fermenti che, in un certo sen· 
so, la « giustificavano » agli oc­
chi dell'uomo della strada qualun­
quista· violenza come autodifesa, in 
fondo si scatenano perché li vanno 
ad ammazzare fin sotto le loro sedi. 
Un pretesto che non regge per chi 
del manganello e del coltello ha fat­
to l'unico strumento dialettico nei 
confronti dell'avversario. Ma è in 
dubbio che gli studenti raccolti at­
torno al marciapiede dove è spira­
to lo studente greco si sentivano 
davvero in pericolo, ormai dovete 
difendervi da soli, aveva avvertito 
Almirante, e la loro forsennata rea­
zione nelle vie della città è stata 
tanto più violenta perché intrisa di 
inconscio spavento. 

I mazzieri, non dimentichiamolo, 
sono solo il braccio armato dei neo­
fascisti, che non sono tutti picchia­
tori molti, moltissimi anzi, ragazzi 
e ragazze d1 estrazione borghese, 
niente affatto sanguinari o protervi 
assertori di teorie naziste. Propagan­
dano una ideologia che il democra­
tico, giustamente, respinge. Suffi­
ciente forse per il giovane sottopro­
letariato di borgata, la licenza di 
manganello non è infatti l'unica pro­
posta di azione accettabile se riferita 
allo studente borghese neofascista, 
conquistato dalla propaganda missi­
na con la proposizione di un codice 
di « valori » che ben si innestano in 
ciò che sopravvive di certo clima 
morale, tipico di larghi strati di bor­
ghesia romana allevata dc1I fascismo. 

Se questo, in linea di massima, è 
l'humus «culturale» del neofasci­
smo romano, va sottolineata al mas· 
simo l'irresponsabilità imbecille di 
quanti, dall'estrema sinistra, con 
azioni anch'esse inequivocabilmen-

te violente ma che non configura­
no l'ipocrlta tesi di comodo degli 
« opposti estremismi » vanno so­
stanzialmente facendo il gioco del­
la Destra Nazionale. 
Alessandro Coletti 

Roma: una vittima della violenza fascista a Piazzale Clodto 

SQUADRISMO A ROMA 

Una vittima 
di comodo 
e La vicenda del giovane greco uc 
ciso nel corso degli incidenti a Ro­
ma ci impone una riflessione sulla 
m .. niera piuttosto sbrigativa con la 
quale i cronisti nostrani hanno su­
bito riconosciuto nel Mantekas un 
fascista militante e iscritto al FUAN, 
l'organizzazione universitaria del 
MSI. 

Sarebbe forse scato più prudente 
fare prima una rapida ed elementa· 
re indagine, del resto giustificata 
àalla poco chiara meccanica dei fat· 
ti (il colpo alla nuca); gli amici ed 
i connazionali della vittima avreb­
bero già potuto fornire informazio­
ni più precise sulla sua personalità 
e 1e sue idee politiche, sarebbe così 
saltato fuori l'antifascismo delJa fa. 
miglia ed il comportamento del 

Mantekas durante la dittatura dei 
colonnelli. 

Riteniamo opportuna questa pre­
cauzione perché non vorremmo aver 
offerto alla speculazione fascista, 
proprio nel momento più caldo, la 
« vituma » su un piatto d'argento 
ed inoltre a buon mercato. 

Un altro fatto comunque ci ha 
disturbato in questa vicenda: l'aver 
consentito che la bandiera naziona­
le greca fosse esposta nella camera 
ardente allestita dai fascisti, quasi 
a ribadire una solidarietà di quel 
governo che comunque non corri­
sponde assolutamente alla realtà ma 
che la rappresentanza diplomatica 
greca in I talia non ha, fino a que­
sto momento, la sensibilità di de­
nunciare. 
Bruno lodic:e 



OSTPOLITIK VATICANA 

n disgelo continua 
e In una conferen7.a tenuta a Ro­
ma il dicembre scorso, monsignor 
Agostino Casaroli, segretario del 
Consiglìo per gli Affari Pubblici del­
la Chiesa, aveva affermato che la 
Santa Sede è aperta al dialogo con 
rutti i popoli e con tucci i governi, 
e che l'unico ostacolo può essere il 
persistente rifiuto altrui. 

Un'ulteriore conferma di questa 
disponibilità della Santa Sede è sta­
ta la visita che Casaroli ha compiu­
to a Praga, su invito del ministro 
degli esteri cecoslovacco, dal 24 al 
26 dello scorso mese. E' fuori dub­
bio che tra Santa Sede e governo ce­
coslovacco esistono distanze ideolo­
giche incommensurabili, ed esiste 
anche un rilevante contenzioso di 
politica ecclesiastica. Tuttavia non 
manca la base per un dialogo co­
stru tttvo tra le due parti, data dal 
comune e forte interesse per la pace 
mternazionale. 

Il ministro degli esteri di Praga 
ha sottolineato il grande apprezza­
mento del suo governo per l'inse­
gnamento dei due ultimi pontefici 
sulla pace, e ha affermato anche il 
favore con il quale nel suo paese 
sono accolte le idee, le proposte e 
le sollecitazioni espresse dalla San­
ta Sede per liquidare i conflitti, eli­
minare la fame, promuovere il di­
sarmo e la coesistenza pacifica. Al 
termine di un pranzo offerto a Ca­
saroli, il ministro ha inoltre espres­
so il desiderio di vedere consolidata 
la collaborazione tra il suo governo 
e la Santa Sede nei consessi inter­
nazionali che stanno affrontando 
questioni di pace Conferenza di 
Ginevra per la pace e 1a sicurezza 
in Europa, d1 Vienna per il disar­
mo, ecc. 

Casaroli ha accettato pienamente 
questo terreno d'incontro. Appena 
messo piede all'aeroporto di Praga, 
ad un gruppo di giornalisti ha ri­
cordato che quella attuale era la 
sua terza visita m Cecoslovacchia. 
La prima era avvenuta nel 1962, 
per incarico di Giovanni XXIII, il 
papa della « Pacem in terris ». 

Ma da quel pragmatico uomo di 
Chiesa che è, il « ministro degli 

esteri » del Vaticano ha tenuto a ri­
cordare che il contributo della San­
ta Sede alla costruzione della pace 
ha valore nella misura in cui è so 
stenuto dall'intera Chiesa. 

Oltre che in discorsi pubblici, Ca 
saroli ha affrontato il contenzioso 
ecclesiastico tra Praga e Vaticano 
anche nei colloqui privati, special­
mente in quelli con il vice-primo mi 
nistro Matej Lucan e con il respon­
sabile dell'ufficio per gli affari re­
ligiosi, Karel Hruza. Negli incontri 
con l'amministratore apostolico di 
Praga, monsignor Tomasek, e con 
gli altri vescovi, il prelato vaticano 
ha potuto avere un quadro più ag­
giornato dei problemi che inceressa­
no la Chiesa locale. Problemi che 
vanno dalla normale organizzazione 
delle diocesi vacanti (sei su dodici). 
al « numero chiuso» nei seminari, 
all'attività degli ordini religiosi, al­
l'insegnamento catechistico, ecc. 
Questi temi saranno oggetto di vero 
e proprio negoziato nei prossimi me­
si, ed è da presumere che avranno 
soluzione positiva, considerato il to­
no ottimistico usato da Casaroli nel 
le sue dichiaraz1001 a v1agg10 con 
eluso. 

Mentre egli s1 trovava ancora a 
Praga, partiva per Varsavia il ~uo 
« vice » nelle trattative con 1 paesi 
dell'Est, monsignor Luigi Poggi. 
« nunzio viaggiante » e capo del 
« gruppo permanente d1 lavoro del­
la Santa Sede per le questioni ri­

guardanti i rapporti con il ~overno 
polacco». Poggi rimarrà in Polonia 
per circa un mese e avrà contatti, 
oltre che con esponenti governativi, 
con quasi tutti i vescovi del Paese. 
Anzi, soprattutto con i vescovi, da­
to che se difficoltà vi sono ad una 
completa normalizzazione dei rap­
porti tra Polonia e Santa Sede e tra 
Staro e Chiesa, esse sono alimentate 
dalla gerarchia locale. Poggi tenterà 
di smussare le angolosità dei presu­
li polacchi più oltranzisti o, quanto 
meno, di creare o rafforzare la so­
lidarietà tra i più duttili. E' quanto 
ha suggerito il più- diffuso quotidia 
no polacco, Zycie Warzsawy, in 
un lungo commento pubblicato alla 
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vigilia dell'arrivo di Poggi nella ca­
pitale polacca. « Monsignor Poggi -
ha scritto il giornale - può conta­
re sicuramente in Polonia sulla be­
nevolenza delle autorità statali per 
la sua missione. Viaggiando attra­
verso il paese egli si convincerà che 
la stragrande maggioranza del clero 
e molti membri della gerarchia ec­
clesiastica vedono negli ulteriori pro­
gressi della normalizzazione delle 
relazioni tra Stato e Chiesa in Po­
lonia un elemento che serve al raf. 
fonamento dell'unità morale della 
nostra popolazione (la cui concezio­
ne del mondo non è univoca) e non 
un elemento di un gioco, come de­
sidererebbe questa o quella per­
sona ». 

TI « nunzio viaggiante», che lo 
scorso mese si era recato in Roma­
nrn, e precedentemente in Unghe­
ria, sta intessendo con discrezione 
ma con alacrità, una trama che met~ 
re IO una luce sempre più chiara 
la volontà della Santa Sede di ope­
rare da una posizione di neutralità, 
e quindi di cessata inimicizia con 
uno dei due « blocchi », per il raffor­
zamento della pace internazionale 

L'ic;piratore del disegno è lo stes­
so Paolo VI, come ha ribadito Ca­
saro) i IO una recente intervista alla 
Nazume, tesa tuttavia ad ammorbi­
Jire le critiche alla « Ostpolitik » 

vaticana. « In principio - ha detto 
c~c;aroli al eiornale fiorentino - la 
CC'rtlna d1 ferro per noi era la cor­
tina di ferro, punto e basta, mentre 
1desso almeno la crosta di ghiaccio 
s'è spezzata, e abbiamo una linea 
precisa da seguire, abbiamo dei ca­
rioni di giudizi. Questo disegno che 
Paolo VI ha elaborato minutamente 
di giorno m t!iorno è, non v'ha 
dubbio, discuribile. Non è materia 
di dogma, quindi è soggetto a cri­
tiche, che spesso sono molto utili ». 

Da altre pubbliche dichiarazioni 
d1 Casaroli è precisato che le criti­
che possono essere valide, e quindi 
prese in considerazione, solo se par­
cono dalla stessa ispirazione di fon­
do che guida il proJ?etto della Santa 
Sede, e cioè l'appianamento delle 
tensioni e la soluzione dei conflitti. 
Perché solo con la caduta delle 
« cortine di ferro » politiche si può 
giungere al superamento di antiche 
e radicate diffidenze verso la Chiesa 
cattolica. 
Franco l eonorl 
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R.1prendera11no le mcurswm amerteane? 

CAMBOGIA 

Le previsioni di Sihanuk 
e Il principe Sihanuk h.1 le idee 
chiare: dopo la vittoria del popolo 
cambogiano su Lon Noi, ti dittatore 
sanguinario messo al potere dal col­
po di Stato filo-americano del 1970, 
non sarà lui a comandare, mJ Khieu 
Samphan, il capo dei guerriglieri . Lo 
ha detto in una intervista a Le 
Monde, spregiudicata come al so­
lito. Sihanuk si accontenterà di fare 
il capo di Stato nominale e soprattut· 
to si dedicherà a piacevoli viaggi aU' 
e:.tero, come ambasciatore-itinerante 
d'alto rango 

Forse le previsioni di Sihanuk so­
no troppo rosee, perché anrnra non 
è detto che gli <lmericani lascino la 
loro preda. Ford, come si sa, ha 
chiesto di « non moli.ire » Phnom 
Penh, la capitale cambogiana asse­
diata dai guerriglieri (i quali contro). 
!ano il 90 per cento del territorio, e, 
se abbandonerà Lon Noi alla sorte 
che si merita, non rinuncerà a cerca­
re un «onorevole compromesso». 
I n che cosa consista cale compromes-

so è abbastanza facile da capire: 
una .1lleanza ibrida era una corrente 
cambogiana disposta a mantener~ 
rapporti con gli Stati Uniti e una cor­
rente indipendenmca; per quest'ul­
tima il nome d'obbligo è quello dì 
Khien Samphan, per l'altra gli ame­
ricani sono in cerca di candidature, 
e non escluderebbero nemmeno il 
nome di Sihanuk. Potrebbe essere 
una soluzione. Lo stesso principe. 
con la propria intervista, l'ha facili­
tata. con una impennata anticomuni· 
sta vecchia maniera. 

La storia recente della Cambogia 
è troppo nota e basta ricordare che 
dalla fine dell'occupazione francese 
<lll'intervento degli americani le erup­
pe di Sihanuk sparavano vol.:ntieri 
sui partigiani del « Khmer Rosso » 
i quali tenevano aperto il « sentiero 
di Ho Chi Mmh,. in appoggio ai 
guerriglieri che operavano in Sud­
Vietnam; il colpo di Stato di Lon 
Noi, prima, e l'intervento diretto de­
gli americani e dei saigonesi, dopo, 

radital1narono le tendenze cambo­
giane, Sihanuk, cacciato dal potere 
mentre gìa, prudentemente, si dedi­
cava ,1d atcivirà itineranti, cercò l'ap· 
poggio di Mosca, ma 1 capi del Crem­
lino, incauti, gli rinfacciarono l'im­
provvisa conversione carnea in favo­
re del « Khmer Rosso», da lui com­
piuta a Parigi alla notizia del colpo 
di Stato appena avvenuto a Phnom 
Pen~1. perché, secondo i sovietici, 
quel movimento di guerriglia era 
troppo sbilanciato in senso filo-cine· 
se; così Si!ianuk, piantato in asso 
dagli amici che credeva di trovare a 
Mosca dov'era volato da Parigi, non 
fece altro che proseguire per Pe­
chino, dove i cinesi gli permisero 
di creare un governo in esilio. Da 
allora si dà il caso che i sovietici 
abbiano mantenuto la loro amba­
sciata a Phnom Penh, presso Lon 
Noi, e abbiano rifiutato di ricono· 
scere il governo cambogiano in esi­
lio perché ospitato a Pechino. So· 



no errori che naturalmente si par 
gano, e infatti, più che i mutevo­
li umori di Sihanuk, ciò che ha 
spinto la guerriglia cambogiana a 
fraternizzare sempre più con Pechi­
no sono stati i rapporti di Mosca 
con Lon Noi. Cosl la Cambogia è 
stata perduta dagli americani che 
l'avevano invasa, e dai sovietici che 
l'avevano « scomunicata » come fi­
lo-cinese. 

I guerriglieri cambogiani, del re­
sto, avevano sin dal '70 chiesto ga­
ranzie ai cinesi per il giorno in cui 
il loro paese fosse diventato indi­
pendente, e uno dei punti chiave 
era la proclamazione della repub· 
blica (non quella decrerata da Lon 
Nol, naturalmente) e il pensiona­
mento di Sihanuk; questi, infatti. 
proprio da Pechino, fece allora una 
clamorosa autocritica, ammeuendo 
di essersi intrallazzato troppo con 
i nemici del « Khmer Rosso » (era 
stato proprio Sihanuk a dotare il 
maresciallo Lon Noi, capo delle 
truppe reali, di pieni poteri al mo­
mento della sua partenza da Phnom 
Penh ), e promettendo d1 d1metcer­
si dopo la riconquistata indipen­
denza. Si è anche saputo, allora, 
che Lin Piao non vedeva di buon 
occhio Sihanuk, e avrebbe prefe­
rito la costituzione di un governo 
repubblicano in esilio, mentre pre­
valse l'opinione di Ciu En-lai di 
lasciare le cose come stavano (una 
specie di svolta di Salerno asiati­
ca) per facilitare la più vasta uni­
tà nazionale cambogiana contro gli 
americani e contro i loro « repub­
blichini >>. 

Adesso, politicamente, la guer· 
riglia cambogiana è sempre più a 
sm1stra e, se non ci fossero i con­
dizionamenti e le minacce degli 
americani, i giochi sarebbero fat· 
ti, appunto come prevede Sihanuk. 
Solo òe gli americani ci sono, e 
possono ancora complicare tutco. 
E' difficile che il Congresso di Wa· 
shington autorizzi nuove avventure 
asiatiche, ma i presidenti america­
ni sono imprevedibili, o fin troppo 
prevedibili, per essere ottimisti co­
me si vorrebbe. 

Luciano Vasconi 

GRECIA INQUIETA 

Giro di vite 
nella 
epurazione • 

e Sono di questi giorni le noti· 
zie relative ad un complotto ordito 
nelle file delle forze armate greche 
tempestivamente scoperto dal go­
verno il 23 febbraio scorso. Sembra 
che i congiurati si proponessero 
di rovesciare il governo, liberare 
i « colonnelli storici » in attesa di 
processo e ricostituire una giunta 
militare con lo scopo di ricondurre 
la Grecia in seno alla NATO e 
rigetcare il P.C. greco nella ille­
galità. Mentre si sa che nel tenta­
tivo i corpi speciali dei marines e 
dei paracadutisti avrebbero svolto 
un ruolo di primo piano, poco è 
dato ancora di sapere sulla escen­
sione del complotto ed il numero 
dei militari coinvolti. Da parte del 
Ministro della Difesa A veroff è 
srato assicurato al parlamento che 
si tratta di un numero molco limi­
tato di ufficiali e che « nessun peri­
colo corre la democrazia ». Tut· 
ravia Caramanlis ha creduto oppor­
tuno di intervenire personalmente 
annunciando che i responsabili sa­
ranno esemplarmente puniti e sa· 
ranno « estirpati dalle forze arma­
te i resti del cancro della dittatu· 
ra ». 

Evidentemente il consolidamen­
to delle libertà nel corso del pro­
cess0 di democratizzazione incon-

Caramanl/S è decrro ad t'Hirpare 1 resti Jel 
cancro della d1ttat11ra 
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tra la resistenza di coloro che han­
no interessi contrapposti e che go­
dono della simpatia e degli appog­
gi di coloro che nel paese e fuori 
hanno sostenuto la dittatura. È 
una difficile impasse che il governo 
greco sta attraversando e le diffi­
~olcà non sono quelle oggettiva­
mente individuali nel disfacimen­
co economico ereditato oppure in 
quelle dei ritorni nostalgici e pas­
sionali, sopratutto in seno alle for­
ze armate, ma più incidente si sta 
dimostrando l'estrema lentezza con 
la quale si procede da parte dei 
paesi amici a consolidare i rappor­
ti politici e rendere operante quella 
solidarietà che sembra essersi fer­
mata alle enunciazioni di principio 
dopo i tragici avvenimenti di Ci­
pro. Di fatto non pare che l'isola­
mento greco abbia avuto soluzio­
ni di continuità e la crisi di Cipro 
svolge un ruolo decisivo nel con­
solidamento delle istituzioni demo­
cratiche. Infatti la necessità di 
procedere ad una radicale epura­
zione nei quadri militari degli ele­
menti compromessi con il passato 
regime deve tener conto del fatto 
che la Grecia è in stato di guerra. 
Occorre cautela ma fermezza di 
volontà. 

Forse di cautela il governo greco 
ne ha avuta fin troppo, e l'epura­
zione ha proceduto con estrema 
lentezza e con troppi riguardi, co­
sicché ha consentito il riformarsi 
di gruppi cospiratori facilmente 
alimentati da interessi stranieri 
che da una parte intendono in· 
debolire la forza militare greca e 
dall'altra mal sopportano l'atteg­
giamento del governo di disimpe· 
gno militare dalla NATO e di ri­
discussione degli accordi bilatera­
li con gli Stati Uniti per l'uso 
delle basi. 

È quesco solo un aspetto, forse 
il più pericoloso e decisivo di un 
più ampio disegno teso a soffocare 
il tentativo greco di imboccare una 
strada autonoma e a ricondurlo 
obtorto collo nel buio tunnel della 
dittatura. Per ora il governo greco 
e le forze democratiche si stanno 
battendo per non cedere, molto 
dipenderà dal modo con il quale 
è stata assorbita la lezione del 23 
febbraio. 

Alfredo Casiglia 
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IRAN 

R nartito 
unico 

1 di sua 
maestà 
e In certo ~enso dovremmo esser 
grati allo Scià di Persia di avere 
contribuito a chiarir meglio la situa­
zione politica del paese di cui è so­
vrano assoluto da o1rre vent'anni. 
Quel partito di opposizione che go· 
deva, unico, il privilegio di rappre­
sentare « l'opposizione di Sua Mae­
stà » rappresentava ormai solo una 
maldestra copertura d1 un regime 
che, qualche anno fa, abbiamo de­
finito il più feroce, esperto com'è 
nel sopprimere ad intervalli sap1en11 
i suoi oppositori: un gruppetto ogni 
mese od ogni settimana, secondo la 
necessità di un bel calcolato effetto 
psicologico. 

Chi avrà indotto lo Scià ad una 
decisione del genere? Forse il re­
cente esempio d1 un'altra «opposi­
zione di Sua Maestà» che inopina· 
camente ha vinto, in Brasile, le ele­
zioni? 

Non a ere-

f 
OI!JITA ff P, I 
DELITTI : 

0'1tDIO 

derlo . Il partito di maggioranza, sot­
to quel regime, avrebbe vinto sem­
pre ed in ogni caso. 

Crediamo piuttosto alla singolare 
spiegazione data dallo Scià a quesrn 
unificazione dei partiti avvenuta per 
decreto imperiale : ha voluto evitare 
che il partito di maggioranza, con 
l'influenza che aveva acquistato nel­
la vita del paese, potesse impedire 
l'accesso a posti di responsabilità di 
tanti bravi cittadini che si ostinava­
no a credere nella funzione dell'op­
posizione. Pensiero delicato e quasi 
commovente! 

Poi ci sono le promesse riforme. 
Ne riparleremo ... 

Simone Gatto 

DIRITTO DI FAMIGLIA 

Una buona 
legge 
• Chissà se 1 milioni di telespetta­
tori Ji Tribuna politica saranno an­
d.ni a letto, qualche sera fa, con 
le idee chiare o se non gli sarà ri· 
masto qualche dubbio, nella mente, 
a sentire i senatori che discutevano 
fra loro, spesso con l'aria d1 saperla 
lunga, senza preoccuparsi gran ché 
del pubblico che ascoltava 

Si parlava del nuovo diritto di 
famiglia (che sta per arrivare al tra· 
guardo della definitiva approvazione 
in Parlamento) : e se ne parlava, da 
qualche senatore, con entusiasmo, e , 
dall'oratore del MSI, come di una 
immonda pochade 

Credo che i profili nuovi e po­
sitivi della riforma siano di gran 
lunga prevalenti sulle ombre che, in­

dubbiamente, non sono state del 
tutto fugate e disperse Del resto, 
quanto più accesa e furente si mani­
festJ l'oppo!>1z1one fascista a1 disegni 
di legpe, tanto più tranquillamente 
si può concludere che vecchi mo­
delli sono stati seriamente modifica­
ti, anche se non interamente distrut· 
ti: è, questa dell'oppos17.1one fasci 
sta, una cartina <li tornasole che non 
fallisce mai. 

01 buono c'è, fra l'altro, che !'or· 
dmamento autoritario preesistente, 
con ti manto al vemce dell'orga· 

nizzazione familiare, e con i figli del 
tutto incapaci di far sentire e valere 
una loro opinione, è, almeno sulla 
carta, scomparso; che marito e mo­
glie hanno uguali diritti, che le ra · 
gioni e le legittime attese, morali 
ed economiche, della moglie, sono 
state riconosciute; che, con 1'istituto 
della separazione incolpevole, s1 è 
preso atto, finalmente, se pure con 
alcune riserve e l1m1taz1oni, della 
realtà delle cose, e cioè si è compresa 
la necessità di ammettere la separa­
zione fra i coniugi, al di là delle 
ipotesi « c1assiche » di separazione 
consensuale o di separazione giudi­
ziale per colpa, ogni qual volta la 
convivenza fra marito e moglie si 
riveli intollerabile, anche per motivi 
del tutto estranei alla volontà (e 
alla responsabilità) dei coniugi; che 
i figli naturali, in essi compresi i 
figli adulterini, sono stari sottratti 
.1 · limbo, o al ghetto, dove erano 
u.mfinati 

Di buono c'è, soprattutto, che uno 
spirito nuovo ha orientato il leg1-
slatore, portandolo a riconoscere ai 
componenti della famiglia (pur con 
alcune incertezze) una libertà e una 
responsabilità del tutto sconosciute 
all'antico ordinamento. E forse que­
sta necessità non è stata messa suf. 
ficientemente in luce nel corso della 
tavola rotonda televisiva. 

Sono rimaste ombre e « sbavatu­
re» nel quadro? Certamente s1 ba­
sterebbe confrontare il cesto votato 
dalla Camera con quello approvato 
dal Senato per rilevare come a Pa 
lazzo Madama, pur fra migliorìe, non 
soltanto tecniche, al nuovo codice 
della famiglia, siano statt mo<lif icau 
in senso restrituvo alcuni principi ed 
1st1tut1. Un primo esempio si puo 
rintracciare proprio nella separazio· 
ne incolpevole di cui parlavo poco 
fa, perché nel testo del Senato, 
che pure ha cenuro fermo quell'1sti 
tuto, è staw conferito alla « colpa » 
un rilievo, non puramente formale , 
che la Camera (giustamente, penso) 
aveva escluso. Ed un secondo esem 
pio si può rinvenire nel principio 
della « fedeltà coniugale »: semplice 
• impegno», ~econdo i deputati, ve­
ro e proprio « obbligo » per 1 se· 
natori. 

E tuttavia, ~e si leggono gli arn· 
coli della CtNicuzione , e se, sopr•H· 
tucco, si guarda alla nuova realtJ 
sociale con occhi attenti e aperti, 



Il nuovo dmllo di famiglia: un adeguamento alla realtà sociale ed alle norme costi­
tu:t10nal1 

non si può contestare la sostanziale 
corrispondenza del nuovo diritto di 
famiglia a11e norme costituzionali, 
cosl come non si può negare che il 
legislatore si sia, in parte almeno, 
messo al passo con i tempi che so­
no cambiati e si sia sforzato, con 
lodevole impegno, di interpretare 
la realtà dei rapporti familiari. 

E, per finire, una cosa ancora va 
detta. E cioè che al nuovo diritto 
di famiglia si è arrivati, in Senato, 
con molto, con troppo ritardo. E 
non è che crisi di governo o altri 
imprevisti accidenti non abbiano 
consenriro una più rapida approva­
zione. No davvero. Se la Camera ha 
riconfermato in poche settimane ìl 
testo approvato nella precedente le­
gislatura e il Senato, invece, ha rin­
viato di mese in mese il « varo» 
della legge accumulando un ritardo 
che ha superato i due anni, la ra­
gione è un'altra: l'ostinazione dei 
senatori democristiani nella difesa di 
una posizione di retroguardia che i 
loro colleghi della Camera avevano 
ripudiato. Chi ha partecipato alle 
discussioni nella commissione Giu­
stizia del Senato ~a. e voglio limi­
tarmi a due esempi soltanto, che in 
cema di separazione la roccaforte 
della « colpa » è srata abbandonata 
dopo una lunga lorta, e dopo che, 
a contrascare o quanto meno a ritar­
dare nel tempo la « liberazione », 

mediante divorzio, dei coniugi se­
parati senza reciproche colpe, era 
stata creata, con un emendamento 
democristiano, la categoria dei co­
niugi autorizzati dal giudice alla 
« sospensione <lena convivenza » (e 
costretti a ritornare dal magistrato 
una prima volta per fargli prender 
atto della persistente separazione 
ed una seconda per ottenere il di­
vorzio ... ); e che si era tentato, sem­
pre da parte democristiana, di osta­
colare il riconoscimento dei figli 
adulterini da parte del genitore unito 
in matrimonio al tempo del concepi­
mento, puramente e semplicemente 
autorizzato a rendere una « dichia­
razione di procreazione » nei con­
fronti del figlio, con l'assunzione di 
obbligazioni soltanto patrimoniali. 

Che poi la DC non abbia insistito 
nel difendere posizioni e istituti co­
sì singolari e sconcertanti, va a me­
rito, soprattutto, delle forze laiche 
che hanno accettato e combattuto la 
lotta, come al tempo del divorzio, 
e che l'hanno portata a termine con 
successo. 

Queste, in breve, alcune conside­
razioni che non sono state offerte, 
mi pare, ai milioni di telespettatori 
di Tribuna politica, e che forse non 
saranno del tutto inutili per i milioni 
d1 lettori del!' Astrolabio. 

Carlo Galante Garrone 
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ABORTO 

ll diritto 
di essere 
protette 
e Da un po' di rempo ogni volta 
che si apre un giornale, sia esso 
quotidiano o settimanale (anche la 
cosidetta « stampa rossa ») si legge 
di aborto. I gruppi politici hanno 
tutti presentaro un proprio disegno 
di legge, alcuni più avanzati, altri 
più restrittivi; le femministe sfilano 
innalzando carrelli e rivendicando il 
diritto all'aborto libero; è difficile, 
in tutto questo fragore, leggere sul-
1 'argomento - che non è dei più 
semplici - delle parole giuste, mi­
surate e che facciano capire alle più 
scalmanate che la prima proposta 
di legge sull'aborto fu presentata 
(nella scorsa legislatura dal socia­
lista Arialdo Banfi) proprio per rom­
pere certi schemi della nostra socie­
tà, ma che esso doveva essere la 
forza d'urto per dare il via ad una 
moderna educazione sessuale; dove­
va, e forse deve ancora essere, solo 
un momento per una civile campa­
gna in difesa dei diritti della donna. 
Parole misurate, giuste e al tempo 
stesso disperate le abbiamo lette in 

-
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un artìcolo Ji NJtalia Ginzburg . E' 
un articolo lungo, sofferto, che le 
femministe di oggi, appunto quelle 
the scandiscono slogans di dubbio 
gusto, dovrebbero leggere e meJita· 
re. Perché abortire non è facile. 
non è semplice, non è come andare 
a una scampagnata. E' una scelta 
drammatica, ~empre. Una sceha che, 
anche se forse le donne che sfilano 
in corteo non se ne rendono conto 
impegna al di là dell'atto di abor~ 
tire. Impegna, in un certo senso 
la vita futura della donna. E' giust~ 
dunque . - come dice la Ginzburg 
- che m 4uesta scelta così spaven­
msa, la legge non abbia nulla a che 
fare. La legge non può né proibire 
l'aborto né punirlo; deve solo pro­
reggere, poiché le leggi sono fatte 
per proteggere i cìttadini, quelle 
donne costrerte a una scelta che 
sconfina nella vertigine e sconvolge 
le viscere, la coscienza, gli afferti 
della donna. Legalizziamo dunque 
l'aborto e radiamo dal codice penile 
le assurde norme fasciste che lo per­
seguono, ma evitiamo le sarabande, 
le squallide carnevalate, gli slogans 
volgari, le banalità gratuite. Il dirit· 
10 di abortire deve essere salvaguar· 
dato dalla legge perché è iniquo che 
le donne ricche vadano in clinica 
e le operaie muoiano dissanguate dai 
ferri da calza, ma proprio perché si 
t.racta di una battaglia civile, con­
duciamola con civiltà. 

Gabriella Smlth 

Ospedali 
psichiatrici gmd12;1ar1. 
una ist1tuz1one 
superata sul piano 
scientifico e su 
quello della 
evoluzione della 
cosczenza c1v1/e 

UNA PROPOSTA DI LEGGE 

Chiudere i 
manicomi giudiziari 
e Le ragioni sulk quali poggia­
va a suo tempo l'istituzione degli 
ospedali psichi.miei giudiziari sono 
da decenni superate non solo sul pia­
no scicncifico e su quello della evo­
lul1one del diritto ma anche, m mo­
do inequivocabile, nella coscienza ci­
vile. Comprendiamo bene che 1 pro­
blemi collegati all'invio in osserva­
zione e cura di ~oggetti, sulla base 
delle leggi vigenti, negli ospedali 
ps1ch1atrici giudiziari sono molto 
complessi e non possono essere risol­
ti con la semplice abolizione degli 
vspedali psichiatrici giudiziari. Essi 
hanno delle radici ideologiche, so­
no collegati a superati ma rad1cau 
f enomcni di costume, hanno dietro 
complesse motivazioni politiche, e­
conomiche, sociali. 

Comprendiamo bene oltretutto 
che il problema potrà radicalmente 
essere nsolto con la riforma psichia­
trica e con una radicale riforma del 
diricro penitenziario e del diritto pe· 
nale m materia . 

Ma ì drammauci fatti accaduti 
nel « manicomio cnm1nale » di Poz­
zuoli, l'incredibile vicenda della fan-

cJUlla d1. Arezzo, semi ueça, prati · 
camentc incapace di intendere e vo 
!ere dalla nascita, che per aver ur· 
tato involontariamente un'alcra de­
gente viene inviata in manicomio cri 
minale per due anni, sono anelli che 
si aggiungono ad una catena senza 
limiti di dolori e di vergogne che in 
qualche modo bisogna spezzare. I 
tempi di riforma del diritto peni­
tenziario, del diritto penale e in par­
ucolare i tempi d1 riforma delle 
strutture psichiatriche si vanno rive­
lando incredibilmente lunghi. Non è 
perciò possibile fare attendere que· 
sti soggetti 41 degenti-reclusi » negli 
ospedali psichiatrici giudiziari. 

Per queste ragioni abbiamo rite· 
nutc dovere d'urgenza presentare 
un disegno di legge nel quale si chie­
de che siano soppressi gli ospedali 
psichiatrici giudiziari e che i rico 
veri in ospedali psichiatrici giudi­
ziari disposti dalle vigenti leggi 
per osservazione e per cura vadano 
effettuati in reparti psichiatrici o in 
ospedali p:.ichiatrici comuni. 

Adriano Ossicini 



LIBRI 

La/TT 
da Hitler 
a Frei 

A11thony Sampson. ·Stato 
sovrMo. storia segreta de/. 
la ITT •. Bompiani editore 
L. 4.500. 

Il libro di Sampson è 
uno dei p1u utili a capire 
cos'e oggi l'imperialismo 
e la politica aggressiva 
delle grandi Corporat1ons. 
come e appunto la Interna· 
tional and Telephone Cor· 
porat1on La ITI occupa, per 
quanto riguarda le vendite 
l'ottavo posto fra le maggio­
ri compagnie americane e il 
primo posto in Europa ove 
e dislocato il 40°0 dei 
suoi 1nteress1 Impiega ben 
400.000 mila persone di 
cui una meta in Europa 
Fondata nel 1920 s1 è imn· 
tP.rrottamente sviluppata 
prima con 11 fondatore So­
sthenes Benn. poi con 
compagnie incorporate dal­
la ITT. gli Sheraton Hotels, 
la AVIS (no11eggio di auto· 
mob1li). la Face (proprio 
in Italia) per non citare 
che i nomi piu conosciu· 
ti Solo in Europa infatti 
la ITT ha interessi in al· 
bergh1. assicurazioni. tele­
scriventi. cosmet ici. auto· 
maz1one lampadine. pom· 
pe. generi alimentari, e 
COSI via 

L espansione iniziò in 
Europa nel 1933 quando 
Adolf Hitler ricevette una 
de1ega11one d1 uomini di 
affari americani tra cui So­
stehnes Benn Cominciò da 
allora una proficua col­
laborazione e a capo delle 
tndustrte tedesche compra· 
te dalla ITT vennero mes· 
s1 uom1n1 di fiducia del 
nazismo La maggior parte 
direttamente collegata al· 
l'industria degli armamen. 
ti (apparecchiature elettri· 
che, congegni per aerei 
ecc.}. 

Il libro d1 Sampson rico­
struisce minuziosamente la 
storia e lo sviluppo della 
ITT attraverso tutte le pe­
ripezie della seconda guer­
ra mondiale. della guerra 
fredda e degll ultimi anni. 
Alcuni documenti venuti 

alla luce negli ult1m1 anni 
dimostrano che nn ave· 
va cercato di impedire 
l'elezione di Allende 1ntrat· 
tenendo regolari rapporti 
con la CIA e che Harold 
Geneen aveva offerto alla 
Casa Bianca una somma 
• fino a sette cifre • per 
fermare Allende. Queste ul. 
time azioni configurano la 
ITI come uno stato a sé 
stante. sovrano e dipenden· 
te solo dalla volontà di un 
singolo. G. Salerno. 

Omaggio 
a un figlio 
di povera 
gente 

Leonardo Mancino (a cura 
di) • Omaggio a Scotella· 
ro • Lacaita editore, 1974, 
L. 6000 

Si dirà subito che si 
tratta di un gran bel libro 
e non soltanto perché si 
tratta d1 un Omaggio a 
Scotellaro. ma perché lo 
stile dell'Omaggio è cor· 
rettissimo. intelligente. pre· 
ZIOSO 
L'editore Lacaita raccoglie 
Infatti in un volume den 
so e ricco non soltanto 
una puntualissima antolo 
gia di giudizi estetico.po· 
litici sull'opera e sulla vi· 
ta di Rocco Scotellaro, 
ma anche una silloge an· 
tologica, una sene di ine­
diti e di scritti rari del 
• figlio di povera gente di 
un povero paese del sud • 

All'opera è unita un'ap· 
pendice sulla fortuna di 
Rocco Scotellaro. una bi· 
blìografia accuratissima e 
le • date • di Scotellaro. in 
cui si pone l'accento sul­
le • evenienze convergen­
ti • della vita del lo scrit· 
tore lucano. 

Tant1ss1mi gli interven 
ti raccolti e antologizzati, 
da quello di Antonrcelli a 
quello d1 Montale. da Asor 
Rosa a Nenni. da Levi a 
Mila. 

Ma 1 nomi degli autori 
si sfocano nei dibattiti, ne· 
gli scontri, nell'analisi del 
significato. nella ricerca 

di un equilibrio ideologi· 
co. s1 sfocano. s intenda 
quasi sempre per giustez· 
za e puntualità d'interven­
to. pur nelle tesi a volte 
contrastanti e antitetiche, 
si sfocano si diceva rl· 
spetto alla personalità di 
Scotellaro il quale. quand'an­
che si voglia demitizzare 
il • mito •. rimane figura 
di primissimo e irripetibl· 
le piano nella storia del· 
la nostra cultura contem­
poranea e nella storia so­
prattutto della presa di 
coscienza del sud d'Italia. 

Piacerebbe c o n c I u d e­
r e questa brevissima sche· 
da. dopo aver raccoman· 
dato caldamente la let· 
tura del libro. ripetendo 
le parole della copertina: 
• Vi fu un giovane, figlio 
d1 povera gente di un po­
vero paese del sud. che 
negli anni della vergogna 
e della speranza del suo 
paese seppe inserire il suo 
bisogno di bontà e di giu­
stizia nelle forme di un 
secolare moto politico: e 
agire per il socialismo. 
Il dolore del passato del 
suo popolo e quello del 
suo presente, gonfio di 
lnterrogat1v1. di tradimen· 
ti e di angosce collettive 
ed individuali gli hanno 
dettato alcuni versi puri e 
liberi Leggeteli e sperate. 
11 suo cuore è anche il 
vostro • S Andreani 

Vita 
e morte 
di un 
antifascista 

Mario G1ovana. • Ferdinan· 
do De Rosa Dal proces· 
so di Bruxelles alla guer· 
rs di Spagna • Gua11dé1 edi· 
tore L. 4 500 

L attentato che la matti· 
na del 24 ottobre 1929 
Ferdinando De Rosa com· 
p1 a Bruxelles contro Um­
berto di Savoia ebbe un 
carattere puramente dimo 
strativo Il libro d1 Mario 
Giovane ne da la prima 
e documentata conferma 
inquadrando il gesto del 

giovane antifascista tori· 
nese nell'ambito delle inl· 
ziative di lotta al regime 
intraprese dal nascente 
gruppo di G.L. in esilio 
e ricostruendo la figura 
Ideale e morale del De 
Rosa, il suo itinerario di 
vita. le fasi dell'istruttoria 
e del processo belga per 
l'attentato. l'esperienza che 
portò il suo autore a com­
battere e morire nelle file 
delle milizie repubblicane 
della Spagna antifascista. 

Accanto al minuzioso 
lavoro di analisi compiu· 
to per definire la natura 
e la portata del gesto di 
De Rosa a Bruxelles. nel· 
le sue precise connotazlo· 
nl Ideali e nel suo intrec· 
cio con gli obiettivi per 
seguiti dalla incipiente 
azione • giallista ., l'autore 
ha tracciato un profilo 
biografico del protagoni­
sta eslorandone la vicen 
da umana e p'olitica OS· 

servata sempre all'interno 
del processo di matura· 
z1one d1 un militante antl· 
fascista di sinistra. pas 
sato nelle schiere degli 
oppositori con un singo· 
lare slancio idealistico. 
graduolmentc inseritori poi, 
seppure con incerti rife­
rimenti teorici e il pre 
valere nella sua concezio­
ne d1 stimoli morali. en· 
tro I canali di una scel· 
ta d1 classe che andava 
sempre più precisandosi 
quando la morte lo stron· 
cò davanti a Madrid. 

La biografia di De Rosa 
inoltre mette in I u ce 
nspett1 e problemi e mo· 
tiva11oni della crisi idea­
le e politica da cui furo· 
no investiti i giovani di 
una generazione che si 
trovo a compiere le pro· 
prle opzioni su questo 
terreno nel m o m e n t o 
drammatico della frattura 
che segnava il crollo del. 
I Italia prefascista e l'av­
vento della dittatura mus­
soliniana. • 


